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Effetto boomerang 
ANDREA GEREMICCA 

olii osservatori, non del tutto disinteressati, con­
tinuano a presentare lo scontro duro e corposo 
in atto sulla legge finanziaria e sul bilancio dello 
Stato come una sorta di raffinato e rarefatto 
confronto tra specialisti e addetti ai lavori, inde­
cifrabile e incomprensibile per i più, ai quali 
non rimarrebbe che penare e pagare le tasse,In­
tendiamoci, la materia per molti aspetti è davve­
ro complicata, e non si può ridurre tutto in pillo­
le e spot. Eppure vi sono alcune contraddizioni 
talmente evidenti e laceranti che disvelano da 
sole la portata della posta in gioco e la sostanza 
delle alternative in campo. Ne voglio citare tre 
tra le tante. 

1) Prendiamo innanzitutto la drammatica 
questione del disavanzo e del debito pubblico, 
che va affrontata di petto perchè il paese rischia 
grosso, e sono i lavoratori e le masse popolari a 
pagare il prezzo più alto. 1 milione e 300mila 
miliardi, circa, di debiti vogliono dire più di 
\ 18mita miliardi di interessi all'anno che lo Sta­
to, cioè il contribuente, deve pagare su un fabbi­
sogno complessivo annuo di 133mila miliardi. 
Basta sottrarre la prima cifra dalla seconda per 
accorgersi che il (abbisogno de! bilancio «prima­
rio! (al netto cioè del debito e delle conseguenti 
spese per interessi) è di poche migliaia di mi­
liardi, e potrebbe essere rapidamente azzerato 
con un'attenta e responsabile gestione di bilan­
cio. Il che va fatto. Per evitare che il bilancio «pn-
mario» dilati il deficit pubblico e faccia crescere 
ulteriormente la massa degli interessi, che si au­
toalimenta e riproduce come un'ameba-killer. E 
insegue il prodotto intemo lordo, cioè l'intera 
ricchezza del paese. E l'ha ormai raggiunto. E 
spinge in alto l'inflazione, salita a 7 punti nell'ul­
timo anno. 

È il cassico cane che si morde la coda, in un 
circuito perverso che bisogna rompere, con una 
diversa politica fiscale e di bilancio per un diver­
so indirizzo e sviluppo dell'intera economia. 
Perché pensare, come fa il governo, di compen­
sare limiti strutturali del ciclo economico con 
misure essenzialmente dì carattere monetario e 
creditizio è un errore destinato a generare effetti 
del lutto controproducenti. 

2) La vicenda dei tassi di interesse è uno di 
questi casi di effetto-boomerang. Più sì manten­
gono alti (o sì elevano) i tassì di interesse per 
compensare II deficit commerciale e per soppe­
rire alla debolezza della spesa pubblica, più si 
accresce nel bilancio dello Stato la quota della 
spesa destinata al servizio del debito pubblico. 
Per valutare l'ordine di grandezza del problema, 
si consideri che 2-3 punti di aumento dei tassi in­
ciderebbero per 20-30mila miliardi all'anno sul 
fabbisogno pubblico. In una situazione nella 
quale, per altro verso, l'emissione di titoli dello 
Stato ha raggiunto il ritmo di 60mila miliardi al 
mese. E 60mila miliardi all'anno vengono trasfe­
riti dallo Stalo alle imprese; una quota percen­
tuale pari al doppio di quella mediamente tra* 
sferita negli altri paesi europei. 

In questa situazione l'onere dei ripiani graverà 
sui redditi da lavoro e sul consumi di massa, per­
chè alla logica degli alti tassi si accompagna la -
politica dei ribassi delle aliquote sui redditi da 
capitale. Parafrasando Keynes e De Viti De Mar* 
co (intervento di Cavazzuti a) Senato) è proprio 
il caso di dire «il contribuente è uno schiavo del 
portatore di titoli; questi riceve i frutti del debito 
pubblico e quello paga le imposte-. 

3) Infine il non senso dei soldi che lo Stato 
non riesce a spendere dopo averli inseriti nei 
conti del Bilancio, L'anno scorso si sono avuti 
circa |03mila miliardi di residui passivi, Que­
st'anno su una possibilità di spesa (una -massa 
spendibile*) pari a circa 600mila miliardi, le gia­
cenze di tesoreria (I soldi non spesi) ammonta* 
no a oltre 200mlla miliardi. Si tratta di stanzia* 
menti prenotati per leggi rimaste sulla carta; di 
somme non impegnate, di impegni non attuati. 
È la sconvolgente testimonianza della incapaci­
tà di previsione, programmazione e direzione 
del governo, della inefficienza della pubblica 
amministrazione, delta paralizzante confusione 
tra polìtica e gestione che si accentuerebbe se 
passasse la logica accentratrice e verticistica 
(alla Pomicino, per intenderci) presente soprat­
tutto nelle leggi di accompagnamento alla FI* 
nanziaria. 

D'altronde, la stessa operazione di pulizia e 
verità, pur necessaria, volta a stabilire maggiore 
coerenza tra competenza e cassa e a rimodulare 
le previsioni di spesa in rapporto alla effettiva 
capacità operativa delle varie amministrazioni, 
presenta il rischio gravissimo di modellare il Bi­
lancio a misura della inefticienza dello Stato an­
ziché a dimensione dei bisogni del paese. 

Il problema, anche in questo come negli altri 
casi, è quello di cambiare, riformare, innovare la 
politica economica, finanziaria e di bilancio, 
l'amministrazione pubblica, il modo di concepi­
re il rapporto tra Stato e cittadini. Altrimenti le 
contraddizioni si accentueranno e diverranno 
sempre più laceranti. 

Intervista al professor Marco Vitale 
Il sì alla svolta del Pei. Due modelli a confronto 
nelle parole di un esperto di strategie aziendali 

«Comunismo? Arcaico 
quanto il capitalismo» 

• I MILANO II mestiere di Mar­
co Vitale ha molti lati. Dirige 
l'Arca, società di (ondi di investi­
mento filiazione di una dozzina 
di banche popolari. È consulen­
te d'impresa. Insegna all'univer­
sità Bocconi strategia aziendale. 
Un economista che preferisce 
l'economia aperta all'economia 
che si identifica con i .piani alti 
del capitalismo e preferisce 
Braudel e Cattaneo ai figliocci 
della scuola di Chicago. Una 
specie di ideologo della .fronda. 
dei capitalisti .democratici., 
acerrimi nemici dei capitalisti al­
la Romiti, capitalisti senza agget­
tivi, integrali. Eccolo qui a parla­
re del Pei. 

•La prima tentazione è quella 
dì stare in silenzio, con un senti­
mento di rispetto per la grande 
storia che si rimette in movimen­
to: Gorbaciov, il muro di Berlino. 
Per questo nei giorni scorsi ho ri­
fiutato varie interviste. Ho accet­
tato solo questa con l'Unità per­
ché nutro un grande senso di 
partecipazione per il travaglio 
del Pei, perché ho la speranza 
che la democrazia italiana gra­
zie a questo travaglio possa usci­
re rafforzata.. 

MI dica francamente che cosa 
chiede al Pel, alla sinistra un 
nomo come lei, un po' In bilico 
tra la tecnocrazia moderoaele 
aspirazioni ad una todeta 
aperta, non congelata dall'e­
norme potere di un capitali­
smo dominato dalle grandi fa­
miglie. 

Non ho titolo né esperienza poli­
tica per dire che cosa i comunisti 
italiani devono fare, lo penso che 
la questione che il Pei, ma anche 
gli imprenditori, hanno di fronte 
sia piuttosto semplice. Non si trat­
ta né di difendere il capitalismo 
in astratto, perche Jl capitalismo 
in astratto non esiste, né di fuo-
nuscirvi parche non si pud luoriu-.. 
scire da qualche cosa che a mio 
avviso neppure esiste. Il conflitto 
vero è tra chi vuole una econo­
mia ed una società collettivizza­
ta, nella quale i poteri economico 
e politico siano concentrati, l'al­
locazione delle risorse avvenga 
secondo pianificazione, lo Stato 
sia considerato un bene supre­
mo; e chi vuole entrare in una 
economia imprenditoriale e della 
responsabilità che funziona in un 
preciso e inderogabile quadro 
democratico dove lo Stato non è 
mai idealizzato né mai posto aldi 
sopra dei cittadini, lo spero che il 
Pei scelga la seconda via perché 
abbiamo bisogno di questa gran­
de parte del mondo del lavoro 
per rendere più civile la nostra 
società, l o spero perché le orga­
nizzazioni sociali che non cam­
biano con i tempi sono destinate 
a sparire. È cosi anche in natura, 
ricordiamocelo bene. Lorenz ci 
ha spiegato che esistono dei fos­
sili viventi che non cambiano mai 
perché hanno trovato una picco­
la nicchia protetta, senza sfide. 

Lei rifiuta di parlare di capitali­
smo astratto, senza aggettivi 
come vorrebbe Romiti, Inte­
grale, motore e fine della so­
cietà. E preferisce una «econo­
mia delle responsabilità., An­
che Romiti parla di responsa­
bilità dell'Impresa. Dove sta la 

Primo archiviare i miti. E c ioè il collettivismo comunista 
quanto «l'arcaica parola capitalismo». Il collettivismo per­
chè non è compatibile con il sistema delle libertà persona­
li. Il capitalismo perché inevitabilmente conduce a una 
concentrazione oligarchico-finanziaria c h e congela il dina­
mismo del mercato e l'insieme dei rapporti sociali. Ben 
venga quindi la svolta del Pei, purché non sia frenata. Parla 
Marco Vitale, esperto di strategia aziendale. 

ANTONIO POLUO SALIMBINI 

differenza? 
Il punto è proprio questo. Lo svi­
luppo economico non si basa sul 
capitale, ma sul diritto, sulla co­
noscenza, sul lavoro, L'errore 
fondamentale del marxismo è di 
avere mitizzato il capitale e il ca­
pitalismo. Un errore che per la 
verità condivide con molti. Sto 
studiando in questo periodo le 
encicliche sociali della Chiesa e 
ho capito che sono terribilmente 
materialiste e sostanzialmente 
marxiste, leggono lo sviluppo 
dell'economia moderna solo con 
le antiquate categorie di capitale 
e lavoro, lo preferisco un approc­
cio seguendo Cattaneo e Brau­
del: il capitalismo senza aggettivi, 
cioè senza concretezza storica 
non esiste. Il capitalismo non 
coincide con il mercato, se ne 
serve soltanto. Dopo Braudel non 
sono più ammissibili confusioni. 
Quando u capitalismo si serve del 
mercato in modo improprio ab­
biamo l'accelerazione verso una 
forma oligarchica-finanziaria che 
finisce sempre in disastri. È suc­
cesso alla Firenze dei Bardi, dei 
Peruzzi e dei Medici, nell'Ameri­
ca degli anni 20 e di oggi, nel 
Giappone prebellico. Quando il 
sistema democratico bilancia 
questa tendenza alla concentra­
zione e obbliga il capitalismo olì-
garchico-finanziario a fare|conti 
con il bene comune e a rispettare 
,s^^dJr|tQ cb |p | iu*s»Ki «lior. 

abbiamo società aperte decenti. 
Insomma, la sinistra Italiana 
lei la concepisce quale sogget­
to determinante per regolare 11 
mercato contro le deviazioni e 
l'oppressione del capitalismo 
oligarchico, d o t quello che 
oggi è fondato su poche gran­
di, ramificate, potenti famiglie 
oligarchiche. 

Questo è il problema che abbia­
mo di fronte. La società impren­
ditoriale e di mercato tende direi 
inevitabilmente ad esprimere for­
ze che spingono verso la concen-

" trazione oligarchico-finanziaria. 
E questo dimostra che non esiste 
sistema perfetto. Il capitalismo 
non esaurisce l'intera vita econo­
mica, non contiene l'intera socie­
tà produttiva, non assorbe mai 
completamente né l'una né l'al­
tra. Contrastare il processo di 
concentrazione dei poteri richie­
de impegno costante, enorme 
competenza. Chi detiene 11 pote­
re abnorme, i titolari dei mecca­
nismi di ricatto propri del «capita­
lismo del piani alti* sono spesso 
persone spregevoli, ma sono 
sempre persone di grande com­
petenza. Al limite, si tratta di 
competenza sprecata conside­
rando invece il livello di dramma­
tica incompetenza proprio della 
sinistra parolaia, fumosa, filoso­
feggiante che si trovano a fron­
teggiare. Unlesempjo? L'idea che 

; si possa fuoriuscire dal capitali-
1 s m a ^ N ^ n ^ ! ! ! ^ fuoriuscire da 

I L L E K A P P A 

qualcosa che non esiste. Anzi, a 
proposito di nomi proporrei di ar­
chiviare anche il concetto di ca­
pitalismo Da sostituire con una 
economia imprenditoriale e delia 
responsabilità: al centro vedo il 
motore della crescita cioè l'im­
presa, privata o pubblica che sia. 
il motore dell'impresa è costituito 
dall'intelligenza, dalla volontà e 
dalla responsabilità. Il motore 
dello sviluppo è costituito dalla 
cultura e dal diritto, dall'alloca­
zione delle risorse secondo il 
meccanismo di mercato. Le rego­
le del mercato sono contenute e 
difese dall'ordinamento giuridico 
fondato sulla Costituzione. In 
questo quadro, la democrazia 
non implica il predominio della 
maggioranza, bensì la guida del­
la maggioranza, un comando nel 
rispetto delle regole condivise 
esercitato in un contesto che per­
metta ed agevoli il comporsi di 
nuove maggioranze e quindi il ri­
cambio incruento alla barra del 
timone. 

Torniamo alla sfida del Pel, 
una sfida contemporaneamen­
te Interna ed estema al partito. 
U l vorrebbe si tirasse la riga 
sul collettivismo comunista. In 
realtà da tempo il Pel ha fatto I 
conti con le Illusioni stataliste. 
Non basta? 

Non basta. Non mi basta. Qui 
non si tratta dì dare o togliere pa­
tenti di democraticità. Il Pei non 
-ne ha bisogno. Ma la storia lo ha 
messo in una posizione difficile e 
contraddittoria perché la dottrina 
e il pensiero collettivista si pone­
va e si pone in contrasto con le 
scelte della Costituzione cosi co­
me si pone in contrasto con le 
scelte della Comunità europea. 
Ora si tratta di scegliere. Entram­
be le costituzioni, quella italiana 

. e quella -europea, sono fondate 
sull'economia imprenditoriale e 
della responsabilità e mi pare 
che^)ggi il Pei sia disponibile a 
condividere questa impostazio­
ne. Però deve scegliere con chia­
rezza. La questione del nome 
non è poi così secondaria perché 
il nome comunista evoca una 
precisa struttura socio-economi­
ca che £ contraria all'attuale as­
setto costituzionale. Insomma si 
tratta dì abbandonare senza 
equivoci una concezione colletti­
vista che non ha futuro ricordan­
do che cambiare non significa 
rinnegare il passato. 

La convince l'approdo cui è 
giunto II vertice comunista al 
primo confronto sulle propo­
ste di Occhetto? 

Penso che senza una scelta preci­
sa a sostegno di una economia 
imprenditoriale e della responsa­
bilità, opposta • lo ribadisco - al 
capitalismo integrale senza ag­
gettivi, in cui si parla troppo di 
redditi e troppo poco di diritti, il 
Pei rischia di restare in un'area 
grigia, equivoca. L'ultima cosa di 
cui ha bisogno la democrazia ita­
liana £ un partito comunista ses­
santottino, terzomondista, ecolo­
gista, piagnone, confusionario, 
emotivo, equivoco, pannelliano. 
A questo modello ne opporrei un 
altro: un partito serio, onesto, for­
te, competente, di governo, con 
un progetto definito e comprensk 
bile. 

Ma qual è r«utopia» 
comunista che alcuni 

vogliono ancora salvare? 

NICOLA TRANFAGLIA 

N
el dibattilo aspro e ap­
passionalo che ha ca­
ratterizzato il confronto 
appena concluso al Co-

^ ^ ^ ^ mitato centrale comuni-
*•*••••••••*** staè emersa in molti in­
terventi. a cominciare da quello di 
Pietro Ingrao, una questione che 
non si può accantonare: l'esigenza, 
cioè, di salvaguardare l'utopia co­
munista. L'espressione «utopia» non 
riproduce appieno lo spinto e an­
che la lettera di quegli interventi, 
molti dei quali hanno parlato di esi­
genze o di sogni di comunismo nel­
la società presente come di qualco­
sa che è quasi a portata di mano, so­
lo che si voglia coglierlo. 

Ora io penso che, pei evitare 
equivoci e cercare di andare avanti 
nella discussione, occorre sgombra­
re il campo proprio da quegli ele­
menti che si prestano a letture diver­
se e molteplici. Se ho capito bene, 
quando si parla in questo modo si 
intende il fatto che l'esperienza sto­
rica fatta finora del sistema comuni­
sta non è sufficiente a distruggere o 
a mettere in crisi ogni utopia comu­
nista. E che dunque in questo senso 
la proposta della «svolta* fatta da 
Occhetto e dalla segreterìa rischia di 
chiudere una prospettiva che va la* 
sciata aperta, il più possibile aperta. 

Ebbene, su questo punto che a 
me sembra centrale nel dibattito 
aperto nel Pei, vale la pena cercare 
di intendersi con estrema chiarezza. 
Ho notato, ad esempio, che proprio 
tra quelli che sostengono una simile 
posizione c'è di frequente un orgo­
glioso richiamo alla storia del parti­
to dalie sue orìgini all'ormai lunga 
vicenda repubblicana. Ma proprio 
la riflessione su questa vicenda do* 
vrebbe, a mio avviso, mettere in crisi 
un discorso come quello a cui mi 
sono riferito. 

È vero o non è vero che con la 
svolta di Salerno del '44 e con la po­
litica togliattiana della «democrazia 
progressiva» il Partito comunista ita* 
liano ha scelto più di 40 anni (a la 
via democratico-parlamentare per 
la conquista del potere? Ed è vero, 
oppure no, che negli anni successi* 
vi, già durante la segreteria di To­
gliatti (Memoriale di Yalta) e poi 
più apertamente con quella di Lon-
go (Condanna dell'intervento sovie­
tico in Cecoslovacchia del 1968) e 
di Berlinguer (Valore -universale 
'della democrazia, 1975, e •acceila-
ziviic, sia p w critica delle alleanze 
occidentali, 1981 ), il partito è arri­
vato a uria condanna sempre più* 
netta e più completa del sistema co­
munista così come si è storicamente 
attuato dopo la Rivoluzione d'Otto­
bre nell'Unione Sovietica e dopo il 
1947 nell'Europa orientale? 

Se queste, ed altre simili afferma­
zioni che potrei ricordare, fanno 
parte in modo stabile della storia del 
partito comunista e delle «svolte» 
che l'hanno caratterizzata nel se­
condo dopoguerra, bisogna conclu­
dere che l'utopia comunista a cui ci 
si riferisce non è quella storicamen­
te intrapresa: è, al contrario, una 
prospettiva che si innesta sui punti 
acquisiti dal partito nella sua storia, 
dunque via democratico-parlamen­
tare, inserimento, sia pure critico, 
nelle attuali alleanze occidentali, 
condanna del partito unico, revisio­
ne critica delta rivoluzione bolscevi­
ca. 

Ma, se questo è vero, c'è da chie­
dersi quali caratteri abbia l'utopia 
comunista di cui si parla, cioè quale 
tipo di società configuri l'Italia altro­
ve e in qual modo, ammesso che la 
si condivida, sia possibile arrivarvi. 
Ora su questo punto occorre dire 
apertamente che la nuova utopia 
comunista appare, negli interventi 
che abbiamo seguito finora, estre­
mamente vaga ed incerta. 

È possibile giungere, attraverso la 
via democratico, parlamentare, a 
una società di liberi ed eguali? L'e­
sperienza storica fino a questo mo­
mento ci dice di no, non solo in Ita­
lia, ma in tutti i paesi industriali del 
pianeta e suggerisce, al contrario, 
che l'adozione della democrazia 

rappresentativa (che mi sembra un 
punto definitivamente acquisito per 
il Pei) conduce in tutti questi paesi a 
governi di coalizione* a soluzioni di 
tipo centrista piuttosto che radicale. 
Non è detto che sia sempre cosi, mi 
rendo conto, ma è pur necessario 
tener conto di una simile esperienza 
o si pud prescinderne del tutto? A 
me pare che un grande partito di 
massa e di opinione quale è ed aspi­
ra ad essere sempre di più il Pei non 
possa farlo impunemente. 

Per confermare l'esigenza di co­
munismo si cita il drammatico rap­
porto sviluppo-sottosviluppo che 
caratterizza oggi la situazione mon­
diale e » nuovi problemi che si stan­
no o si sono affacciati sulla scena 
politica; dal nuovo rapporto tra am­
biente e processo produttivo ai 
grandiosi fenomeni di immigrazio­
ne dei paesi del sottosviluppo e al­
l'emergere di nuovi soggetti sociali. 
Problemi questi di grande, e a volte 
decisiva importanza, che vanno in­
seriti in una prospettiva politica di 
breve come di medio e lungo perio­
do. Del resto discutiamo di tutto 
3uesto mentre la possibile rottura 

ei blocchi sorti dopo Yalta è all'or* 
dine del giorno e l'Impero sovietico 
manifesta evidenti segni di disgrega­
zione, sicché non c'è dubbio sul fat­
to che occorre elaborare un pro­
gramma chiaro e preciso grazie al 
quale incalzare la politica estera di 
un governo come quello attuale che 
mostra preoccupanti segni di passi­
vità e di scarsa iniziativa di fronte 
agli imponenti sommovimenti che 
stanno segnando la fine degli anni 
"80. 

Ma possiamo dire che quel che 
sta succedendo in Europa e altrove 
avvicini o renda attuale una nuova 
utopia comunista? A me, (ranca­
mente, pare proprio di no. Quello 
che invece appare con chiarezza è 
una tendenza della sinistra europea 
occidentale a raccogliersi sotto la 
bandiera del socialismo democrati­
co nell'accezione, naturalmente, 
del nuovo partito socialista france­
se, di quello laburista inglese o della 
socialdemocrazia tedesca e scandi­
nava e non di quelle formazioni che 
formalmente si richiamano al socia­
lismo e di fatto vestono panni con­
servatori. Questa è la situazione at­
tuale al di là dei sogni utopici e con 
essa, alla vigìlia dì un indubbio pro­
cèsso di internazionalizzazione, eu­
ropeo e mondiale' bisogna fare i 
contir^ . } 1 

S e il Pei fosse un trascura­
bile gruppo di teorici, 
un'utopia nuova, vaga e 
incerta nei suoi contomi 

^ ^ ^ ^ romantici e insieme av­
veniristici, potrebbe es­

sere adottata come punto di riferi­
mento. Che lo faccia il secondo par­
tito della democrazia repubblicana, 
che si candida da tempo a diventare 
una forza di governo, a me sembre­
rebbe del tutto incomprensibile e, 
per molti aspetti, negativo e perico­
loso per la vita stessa del Pei come 
grande forza politica, 

Questo discorso del resto (vorrei 
fosse chiaro) non esclude la neces­
saria ricerca di nuove prospettive 
per una società democratica e so* 
cialista. Abbiamo tutti sotto gli occhi 
i problemi e te contraddizioni della 
democrazia moderna, particolar­
mente in Italia, e si impone una ri­
flessione che va dalle necessarie ri­
forme istituzionali, all'analisi a tutto 
campo di vie nuove per realizzare 
gli obiettivi dì fondo che ci interessa­
no e che hanno al centro il massimo 
di giustizia sociale nel massimo di li­
bertà. 

Ecco, questa a me sembra un'-u-
topia- altrettanto lontana ma più de­
siderabile di quella assai vaga di un 
«nuovo comunismo». Semmai il 
grande problema aperto è quello 
come realizzare in Italia un simile 
obiettivo se avanza a grandi passi 
un grave degrado della democrazia 
politica e siamo ancora lontani da 
ogni forma più elementare di demo­
crazia economica. 
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Kimmwim 

gggl Sommersa dall'eco susci­
tata dalle decisioni del Pei, la 
relazione di Forlani all'ultimo 
Consiglio nazionale della De è 
passata quasi inosservata. Ep­
pure, il segretario democristia­
no. mai risparmiato per la sua 
estenuata prudenza, una volta 
tanto ha espresso un giudìzio 
politico chiaro. Senza am­
mantarsi dietro le dichiarazio­
ni d'attesa e ì distinguo di altri 
leader politici è andato al 
nocciolo della questione «giu­
stamente posta, e non poteva 
non essere posta, nel partito 
italiano di Gramsci e di To­
gliatti». Forlani naturalmente 
ha rivendicato la validità della 
linea e delle -scelte decisive» 
del suo partito. Ma ha tratto 
poi tutta una una serie di con­
seguenze significative. La pri­
ma è che - specie con l'even­
tuale ingresso della nuova for­
mazione polìtica patrocinata 
dal Pei nell'Intemazionale so­
cialista - in Italia «inevitabil­
mente» si arriverà ad «un con­
fronto più ravvicinato e pres­
sante, e forse per certi aspetti 
anche più spigoloso, fra so­
cialisti e comunisti». La secon­

da, ancor più decisiva, è che 
•si alterano i termini del con­
fronto storico col partito co­
munista», sullo sfondo dei mu­
tamenti radicali della scena 
europea. La terza è che, se «il 
comunismo ha perso il con­
fronto», la De corre il rischio 
che la «situazione diversa» si 
risolva in «una vittoria falsa ed 
effimera». In altre parole, sono 
messe in discussione -anche 
le nostre posizioni di rendita, 
le pigrizie mentali e l'inerzia 
morale favorite da una sorta 
di armatura difensiva che la 
paura del comunismo ha per 
tanti anni sedimentato intomo 
alle nostre certezze». 

L'on. Forlani ha cosi esplici­
tamente riconosciuto che si è 
entrati in una fase assoluta­
mente nuova dì movimento, 
considerato che la storia «su­
bisce ora accelerazioni veloci 
e compie "salti qualitativi" im­
pensabili fino a qualche tem­
po fa». La conclusione è che i 
democristiani dovranno libe-
rararsi da «vecchie abitudini» e 
predisporsi a «guardare senza 
pregiudizi la realtà delle cose 
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e raccogliere le nuove sfide-, 
Perché, se il «comunismo» ha 
dato una risposta sbagliata, 
•non per questo dobbiamo 
pensare che i problemi cui ha 
cercalo di rispondere sono 
destinati a scomparire-, né si 
può pensare che la loro solu­
zione «possa essere fatalistica­
mente affidata alte leggi di na­
tura o alle leggi di mercato». 
Questi i punti essenziali del 
discorso. 

In questo contesto, il segre­
tario della De ha giustificato la 
sua idea dì una assemblea 
che riapra un libero confronto 
col mondo cattolico, senza i 
•condizionamenti» e gli •artifi­
ci» che «accompagnano 11 
confronto delle correnti». Ma, 

cedendo evidentemente all'o­
stilità di Andreotti, ne ha ridi­
mensionato il significato e so­
prattutto ne ha rinviato la con­
vocazione a tempo indetermi­
nato. È stato invece annuncia­
to un «seminano» sul Pei che, 
a giudicare da una successiva 
sortita del portavoce della se­
greteria de, potrebbe risolversi 
in una pura operazione pro­
pagandistica Gli assunti della 
relazione sono rimasti in tal 
modo sospesi nel vuoto. Nello 
stesso dibattito al Consiglio 
nazionale non hanno avuto 
alcuno sviluppo. Anzi, il presi­
dente del Consiglio vi ha con­
trapposto una visione di ferrea 
continuità, che va al di là del­
la comprensibile esigenza di 

tenere il governo al riparo da 
ogni moto insidioso. Per di 
più Andreotti ha lanciato un 
nuovo attacco ai cardinale Po-
letti, facendo capire a Forlani 
che non sarebbe indolore un 
eventuale tentativo di ridar vo­
ce a quel vasto universo di as­
sociazioni cattoliche prese di 
mira dalle disinvolte incursio­
ni cìelhne. Insomma, i «condi­
zionamenti» delle correnti ci 
sono e guai a chi li tocca. 
L'on. Forlani che, sacrificando 
il suo abito mentale, aveva de­
cretato l'inizio di una fase di 
movimento, ha finito cosi per 
rientrare nel guscio della sua 
conosciuta prudenza. 

Ma anche questa condotta 
non gli ha risparmiato un 

pubblico sberleffo, È stato ri 
Sabato ad assumersi il compi­
to e a svolgerlo con lo stile 
consueto. Si scopre che Arnal­
do Forlani *ha fatto la figura 
dell'ingenuo». La dabenaggi-
ne del segretario scudocrocia-
to consisterebbe appunto nel­
l'avere concepito una nuova 
assemblea di -gruppi cattolici 
esterni», anziché navigare se­
condo le auree regole demo­
cristiane. Mentre Andreotti «da 
vecchia volpe della politica ha 
dimostrato di avere capito 
l'antifona». Infatti, che cosa 
accade? Accade che è proprio 
Occhetto «il più vicino a rea­
lizzare un assise del genere». 1 
•destinatari dell'appello di 
Forlani», cioè «gli eredi della 
prima assemblea degli estemi, 
convocata da Ciriaco De Mita, 
non parlano d'altro che del 
"nuovo corso" delle Botteghe 
Oscure». Hanno «accolto con 
entusiamo la nascita della 
"costituente per la sinistra ita­
liana"». Qualcosa di più: «Il 
progetto non è ancora defini­
to, ma loro si sono già iscritti». 
Tra questi ci sono il presiden­
te delle Adi, Bianchi, il presi­

dente del Movimento federati­
vo democratico, Giovanni Mo­
ro, il sindaco dì Palermo Or­
lando e, naturalmente, l'odia-
tìssimo padre Sorge,,. Per non 
parlare di Pietro Scoppola che 
«da "esterno" dì De Mita ha in­
dossato per primo la casacca 
di "esterno" del costituendo 
partito dì Occhetto». Insom­
ma, buona parte di coloro che 
Forlani voleva invitare all'as­
semblea de «sì stanno freìtolo-
sarnente iscrivendo a quella 
della concorrenza». La con­
clusione è Implicita: la De si 
tenga le sue truppe cìelline e 
non perda tempo con gli infidi 
cattolici avversari dì CI e dei 
cosiddetto Cai (il patto Craxl. 
Andreotti-Forlanì). Ci si po­
trebbe augurare egoistica­
mente che il consiglio venga 
ascoltato e che il segretario de 
diserti l'annunciata guerra di 
movimento. Ma intanto c'è da 
chiedersi che cosa succede 
nel Caf, se è già finito nella li­
sta dei babbei perfino l'on. 
Forlani, appena celebrato dal 
Sabato come «liberatore» della 
De e restauratore della «legali­
tà» nel partito. 
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